
ANNO XXXI. ACQUI, Sabato-Domenica i5-i6 Giugno 1901. NUMERO 24.

A il inoliameli ti — Anno L. 3 — Semestre Xj.  SS — Trimestre 
IL« 1 — Estero U. P. I o  6>

Inserzioni — In quarta pagina Cent. SS5 per linea o spazio 
corrispondente — In terza pagina, dopo la firma del Gerente, 
Cent. 5 0  — Nel corpo del giornale ! . .  A — Ringraziamenti 
necrologici IL. 5  — Necrologie IL. 1  la linea.

Gli abbonamenti si ricevono alla Tipografia del Giornale — Chi 
risiede fuori d’Acqui può associarsi col mezzo delle cartoline- 
vaglia che costano cent. 10 in più. — Le inserzioni si ricevono 

esclusivamente presso la Tipografia Dina.
Pagam enti A nticipati.

Si accettano corrispondenze purché firmate — I manoscritti re­
stano proprietà del giornale — Le lettere non affrancate si 
respingono

Ogni numero cent. 5  -— Arretrato I O .

La Gazzetta d’Acqui
(GIORNALE SETTIMANALE)

M onitore della  C ittà e  dei C ircondario

o

C>
GT.3

“ Oo
co

O R A R I O  D E L L A  F E R R O V I A
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C O N T R A T T O  D i L A V O R O
D E I  M A E S T R I

Certo il pròto s ’ è pentito  e ha  fatto  
am m enda dell’ erro re  involontariam ente 
.attribuitom i nel biglietto pubblicato lo 
scorso sabato. In esso stav a  scritto  : 
.non mi acconsente (il tempo), eccetera, 
e il proto stam pò: non mi comoda ec- 
•cettera, che non è la s te ssa  cosa spe­
cialm ente di fronte alle leggi della buona 
educazione. La cortesia  del le tto re  avrà 
da se ripara to  al male. Al proto inno­
cente io ' dico: corretto  lo sbaglio, più 
amici di prim a... anche senza conoscerci. 
E vengo al tem a, cioè alla  tesi del 
« Contratto di lavoro », applicabile ai- 
■maestri comunali, v

Chi conosce .la condizionò che è fa tta  
al m aestro  dalla legge sa  quanto ci sia  
ancora da fare p e r  dare a d e s so  quella 
sicurezza nell’ufficiò e conferirgli quella 
libertà  fuori di scuola che costitu isce 
uno dei più preziosi d iritti dell’uomo 
e del cittadino in questi tem pi,d i leg it­
tim e aspirazioni ugualitario  è di ag ita ­
zioni sociali per un m aggiore benessere, 
per una espansione della v ita  conforme 
allo spirito  modèrno e per l ’affermazione 
del d iritto , es isten te  nella legge e la  
conquista di. d iritti m aggiori.

La legislazione scolastica è qualcosa 
di m ostruoso : un ingombro, un peso 
che comprime ed opprim e la scuola e 
non sa lvaguarda gli in te ressi del m ae-, 
■stro e fiuti ne tu te la  r  d iritti. Ci sono’ 
sii e disposizioni, che vorrebbero 
essere m iti, anzi favorevoli al m aestro, 
ma esse, sfo rtunatam ente , si prestano 
alle più d isparate  in terpretazion i, o sono 
to rte  dal senno am m inistra ti vo è . da 
quello delle po testà  scolastiche contro 
il povero m aestro , il quale, ,, da perfetto  
cristiano, tu tto  accetta, tu tto  soffre, tu tto  
sopporta per am ore della sublim e m is­
sione ch’egli compie nella  società, g iu sta  
quanto gli hanno insegnato p rim a alla 
scuola norm ale ed h a  letto poi nei libri 
didascalici. E se ta lvo lta  prova a  rea ­
gire contro le ingiustizie, m ale gliene 
incoglie, poiché se vince, l ’ira  degli av­
versari d iverrà da quel giorno im placa­
bile e presto o tard i gli fa rà  pagare  a 
caro prezzo la  vittoria; se perde, ha il 
danno e le beffe.

Perchè —  è questo lo dico al ' buon 
pubblico che Io ignora —  in quattro  
quinti per lo menò degli ottom ila e tan ti 
comuni d’ Ita lia  il m aestro  è appena , 
to llerato  e taluni grandi, m unicipi pos­
sono dare dei punti a  quelli piccoli nella 
coraggiosa im presa di m olestare, dì av­
v ilire , di persegu itare  il m aestro. Il 
quale vive continuam ente, appunto per 
le ’ leggi che. gli hanno dato e la m ale­
volenza. a ltrù i, nellMncértezzà-.del domani, 
t r a  lo studio vigile da una p a rte  di a ss i­

curarsi la benevolenza o la p ietà  di chi 
è al potere e la paura  dall’ a ltra  di mali 
che l’avvenire può ad esso riserbare , 
p e r opera di coloro stessi che cor­
teggia e si avvicendano al potere.

Chi è che non si crede in diritto  di 
com andare, d ’im p o rre 'a l m aestro , par­
ticolarm ente in nome di pubblici bisogni 
che troppo spesso nascondono le male 
intenzioni, le ree voglie, i capricci di 
chi tiene il potere? Non suonerà certo 
lode un giorno la storia dei comuni 
padroni della scuola e del m aestro. In ­
tan to  un bisogno ò germ inato e viene 
ogni dì affermandosi, portato  ancora 
dei tempi: riconoscere e dar forma di 
legge al lavoro del m aestro. Una pagina 
del gran codice del lavoro umano, che 
il secolo nuovo deve proteggere, in tu tte  
le sue svariate  forme e ovunque esso 
si esplichi, nei campi, nelle officine, 
nella scuola, negli uffici, nelle a rti,'n e lle  
industrie, nei. commerci. Vuoi essere 
tu tta  una sapiente legislazione generale, 
sul lavoro • d iram antesi per ispeciali 
contratti di locazione d’opera per quante 
sono le classi di lavoratori.

Altrove, e su queste stesse  colonne, 
io ho già esposto alcune delle idee in­
torno alla  tesi im portantissim a che con 
tan to  successo ed u tilità  p ra tica  hanno 
d iscussa i medici condotti nei solenni 
congressi'di Como e di Roma, che hanno' 
fatto  trionfare i ferrovieri, che studiano 
i giornalisti e studiano gli operai dello 
Stato e che la stam pa scolastica ha ac­
colto e va indicandola come quella che 
può risolvere la questione m agistrale 
nei rapporti molteplici del m aestro  col 
Comune corpo deliberante e ,con  l ’infi­
n ita  sequela d’au to rità  da cui più o 
meno direttam ente -egli dipende.

Si t r a t ta  di dichiarare i d iritti ed i 
doveri dei m aestro di fronte ai d iritti 
ed ai doveri del ’Comune, dall’ atto di 
nomina alla m essa a riposo, alla liqui­
dazione della pensione rapporta ti al giure 
privato. Si tra t ta  di m ostrare il buono 
che in ordine al contratto di locazione 
d ’opera dei m aestri trovasi nelle vigenti 
leggi, e di avvisare ai mezzi più efficaci 
perchè una agitazione di classe sia  pron­
tam ente iniziata, d ire tta  ad ottenere dal 
Parlam ento quella legge che le assem ­
blee ste sse  dei m aestri proporranno per 
conseguire la  i riforma r> dei contratto 
Ri lavoro. . . .

L’opera non è facile. Penarono i medici 
a comprendere la costruzione giuridica 
del contratto  di locazione d ’opera. S ten­
tarono i ferrovieri. È una battag lia  mo­
derna  che si annunzia. Non tu tti forse 
sono p repara ti a  sostenerla^ Ma tu tti, 
m aestri e m aestre, vecchi e giovani, pos­
sono cooperare al buon .esito della lotta 
che 'si s ta  per combatterò in nome della 
lib e rtà  e del d iritto . Ma sopratu tto  sieno 
i m aestri concordi ed uniti.

Lo grandi riform e non si' compiono

più per opera dei singoli, ma sono il 
fru tto  dell’azione dei consociati, del la­
voro delie classi organizzate per la lotta. 
Nella faticosa im presa i m aestri avranno 
l’appoggio di tu tti i buoni, di tu tti i li­
beri. Il Governo fa rà  pure il suo dovere, 
assecondando il movimento m agistrale e 
incoraggiando il congresso giuridico. Il 
m inistro Nasi il quale in più d ’uno dei suoi 
discorsi incitò i m aestri ad organizzarsi 
se vogliono valere e farsi valere, ha accet­
tato  la presidenza onoraria del congresso 
regionale toscano che si te r rà  in Livorno, 
ed il sotto Segretario , Cortese, ebbe con 
me parole di viva sim patia  per coleste 
riunioni che intendono alla difesa dei 
d iritti di classe ed alla conquista di 
d iritti maggiori. G. Carknzi.

GLI S T ATUTI D ACfflII
Nel ninnerò precedente ho fatto un 

cenno sommario degli S tatu ti d’ Acqui; 
parlo ora in modo più partico lare delle 
disposizioni in esso contenute.

Il primo libro, come ho g ià  fatto no­
tare , t r a t ta  dell’ am m inistrazione della 
città: dei suoi ufficiali, del modo di e- 
leggerli e delle loro attribuzioni. Questa 
m ateria è tr a t ta ta  la prim a, perchè, 
come dicono gli s tessi s ta tu ti riportando 
una nota sentenza del d iritto  romano, 
parum est ins in civitate, nisi sint 
qui iura reddere possint. (Pompon. 1.2).

La c ittà  poteva esser re tta  o da duo 
Consoli o da un P retore, ad arbitrio 
degli uomini d ’Acqui. I Consoli dovevan 
esser cittadini cl’Acqui, ma quando , si 
preferiva, avere un m agistrato  forestiero 
era  lecito in ogni anno il giorno del 
Santo Natale, proporre al Consiglio riu ­
nito il nome di un dottore o di un no­
bile, che non fosse cittadino d’Acqui e 
elle nò egli, nè nessuno della sua fa- 
miglia ab itasse  da un triennio in Acqui. 
F ra  tu tti questi nomi il Consiglio ne 

•sceglieva tre , e m andava la  te rna  al 
M archese di Monferrato, che tra  essa 
sceglieva il Pretore, il quale invitato 
dai S indaci. doveva assum ere il governo 
della c ittà  il prim o di gennaio (Cap. I).

Il P retore doveva p resta re  giuram ento 
nelle m ani dei sindaci, funzionari di cui 
vedremo a suo tempo le attribuzioni, 
durava iu carica un anno e non poteva 
essere rieletto  se non dopo tre  anni da 
che era  scaduto, sotto pena di nullità  
assolu ta e com pleta dei suoi a tti, anche 
se il Consiglio volesse delibejare di ri­
tenerli validi. Si stab iliva anzi nel Cap. 
II, lib, I, una forte  m ulta di soldi 100 
in m oneta d’Asti per chi proponesse la 
rielezione, di 60 per chi la votava, col­
l’esclusione dal Consiglio per d u ra ta  di 
almeno 5 anni. M ulta di L. 10 incorreva 
il podestà o il R ettore che avesse la­
sciato discutere qualche cosa contro il 
disposto sopra ricordato.

Il P retore (Cap. Ili) nel term ine di 
15 giorni dalla sua assunzione in carica 
doveva per mezzo dei banditori del co­
mune fa r ricordare ai cittadini i loro 
principali doveri, quali risultavano dagli 
S ta tu ti; doveva rendere g iustizia nelle 
cause civili e criminali ed a tal fine 
doveva trovarsi nel palazzo del Comune 
ogni giorno a ll’ora terza, e a ll’ora del 
vespro, tranne ne’ giorni festivi e nel 
venerdì, giorno in cui fin d’ allora era 
solito tenersi in Acqui il mercato. Do­
veva il P retore, su richiesta dei Sindaci, 
fa r convocare il Consiglio e procurare, 
a meno di urgente necessità ,,, che una 
tale riunione non avvenisse in giorni 
festivi, m antenere integro il patrimonio 
del comune. Una disposizione curiosa, 
e che dim ostra quanto ora vivo il de­
siderio, che questo m agistrato , che tra  
parentesi si sceglieva appositam ente fo­
ra sse ro  perchè fosse alieno dalle gare 
locali, si astenesse dall’ avere contatti 
e relazioni con cittadini acquesi, per 
tim ore che facilmente per frequenti re ­
lazioni potesse favorire un partito , è 
quello che gli vietava di m angiare e di 
bore fuori del suo palazzo se non con 
religiosi, o in banchetti generali in oc­
casione di nozze.

Non poteva s ta r  fuori della c ittà  per 
più di otto giorni, nè senza licenza dei 
Sindaco, nel qual tempo le sue a ttr i­
buzioni passavano ai Consoli, ufficiali 
che sussistevano, sia pure con funzioni 
più lim itate, nuche quando si eleggeva 
il Pretore. Doveva m antenere una g u ar­
dia e vestire abiti dottorali.

Le attribuzioni del P retore erano (Ca­
pitolo IV) conoscere, e dar sentenze nelle 
cause civili e penali, cd aveva facoltà 
dare in m ateria  non contem plata dagli 
S ta tu ti disposizioni speciali, e im porre 
m ulte a  chi non le osservava, purché 
il loro am m ontare (di tali multe) non 
eccedesse i tre  fiorini.

Il P retore era  (Cap. Ill) provveduto 
di uno stipendio di fiorini trecento per 
trim estre , ed aveva inoltre speciali di­
r itti, così gli spettavano la m età dei 
proventi pei d iritti delle cause civili, il 
terzo dello m ulte da applicarsi al Co­
mune, di più gli S tatu ti gli assegnavano 
speciali indennità per a tti che compiva 
nell’in teresse di privati.

Scaduto di carica il P retore era  per 
dieci giorni soggetto ad un sindacato. 
Ad ore stab ilite  poteva chiunque si r i­
tenesse dalla sua am m inistrazione dan­
neggiato portare querela innanzi ai Sin­
daci che giudicavano (Cap. VI).

Come si è detto doveva m antenere 
una guardia, che lo scortava nell’ eser­
cizio "elei suoi doveri a cui erano a t t r i ­
buiti speciali incarichi. La guard ia , come 
persona che Aveva frequenti relazioni 
col Pretore, non doveva come lui essere 
acquose nè di famiglia ab itan te  in Acqui, 
e non poteva esser r ia ssu n ta  in servizio


